
SEGUEDALLAPRIMA
Piazza San Pietro è una distesa ondeg-
giante di ombrelli che già la fumata bian-
ca aveva fatto esplodere come un calei-
doscopio. Vista dall’alto, è una costella-
zione di luci di telefonini, tablet, I-pad.

Il cardinale Protodiacono annuncia
con voce flebile ma chiara: «Habemus
Papam». Migliaia di volti che si poteva-
no solo indovinare, da ore immobili sot-
to la pioggia incessante, infreddoliti e
raggomitolati nei giacconi, silenziosi e
pazienti, affidati a una logica celeste e a
una tempistica ultratrerrena, si scatena-
no in un urlo di gioia. Giovani preti can-
tano e sgranano rosai. Un gruppo di suo-
re, con le vivide mantelle di lana turche-
se, si abbraccia e salta sul selciato bagna-
to. Due ragazzi dell’Azione Cattolica,
pressati contro le transenne, si danno il
cinque. Una donna bionda, la figlia con i
paraorecchie di Topolino stretta al pet-
to, singhiozza, le lacrime che scorrono
sulle guance. Una ragazzina inglese a
gambe nude cede all’emozione: «Oh my
God». Una missionaria si inginocchia:
«Dio ha scelto». Le campane suonano a
festa, sul Vaticano non volano corvi ma
gabbiani contagiati dall’eccitazione col-
lettiva.

Si affaccia Papa Francesco I, vestito
di bianco: «Fratelli e sorelle, buonase-
ra». In italiano. L’argentino Jorge Ma-
rio Bergoglio, arcivescovo di Buenos Ai-
res, è il primo papa sudamericano della
storia. «Chiusi gli ombrelli e aperti i cuo-
ri» è la poetica sintesi di un telecronista.
In effetti, gettati a terra i parapioggia, è

un tripudio di gente che ride, salta, bal-
la, manda baci. E di bandiere brasiliane,
americane, canadesi, messicane, spa-
gnole, australiane. Argentine ovviamen-
te. Un po’ come la curva multietnica di
uno stadio dove tutti hanno vinto la par-
tita. Tanti, tantissimi gli stranieri: erano
lì per tifare il loro candidato, nel giorno
in cui gli scrutini entravano nel vivo; per
essere testimoni di un evento storico;
per rappresentare la loro voglia di cam-
biamento e di «trasparenza»; per comu-
nicare l’esigenza che la Chiesa ritrovi
presto una guida salda. Erano lì, dicono
tutti, «non per fare pressione ma per as-
sistere a una svolta». Hanno avuto un
gesuita latino-americano, appassionato
di calcio e tango, con il nome del pove-
rello di Assisi.

Da via della Conciliazione chi sente il
boato si precipita. Centinaia di persone,
molti con i caschi da moto ancora in te-
sta. Ma la piazza è al completo. Off limi-
ts. Anche lasciare il colonnato del Berni-
ni, unico riparo dal maltempo, è impos-
sibile. Ingorgo tecnologico: sms e telefo-
nate vanno in tilt. Ma i telefonini si leva-
no verso il cielo blu cobalto a immortala-
re in sequenza il vapore candido che am-
manta il piccolo comignolo di rame, la
marcia delle guardie svizzere con le ala-
barde, la banda dei carabinieri con i pen-

nacchi, lo storico annuncio fatto «gau-
dium magnum».

Contentissimo il gruppo della parroc-
chia di Mattinata, vicino Foggia, che fa
parte dell’arcidiocesi di San Giovanni
Rotondi. Arrivati ieri mattina in pull-
man per ripartire a notte fonda: one
shot, senza pernottamento, o la va o la
spacca. È andata.

TANTIGIOVANI
Recitano ave marie i brasiliani avvolti
nelle bandiere verdeoro. Se c’è delusio-
ne per i loro Scherer o Braz de Aviz, è
già passato remoto. È un Pontefice del
loro continente. Un fatto di portata epo-
cale: «Lo riceviamo con gioia per dargli
il nostro amore - dice Wendell, seminari-
sta che viene da Aracaju -. Alla Chiesa
serve una guida che non pensi al suo
Paese ma sia uomo di Dio». Wagner, stu-
dente alla Gregoriana, volato qui da
Campogrande al confine con Bolivia e
Paraguay: «Questo è un momento fon-
damentale. Gli auguro di avere speran-
za, fede e coraggio».

Sotto gli imponenti riflettori, sessan-
ta ragazzini di un oratorio parigino sgra-
nano gli occhi. Erano a sciare sulle Alpi
quando l’energico Padre Vincent Deme-
raux ha chiesto il permesso ai genitori e
li ha caricati sul pullman per Roma.

Hanno visto la Pietà michelangiolesca,
sono stati intervistati dalla tv unghere-
se, e dopo l’emozione finale torneranno
in montagna. Dalla settimana bianca al-
la fumata bianca: difficile dimenticare.
Elise Vincent - qui con i figli Hayden di
11 anni e Jane di 9 - è l’insegnante di un
liceo cattolico canadese: «Speravo in
Ouellet, ma auguro a Bergoglio di riusci-
re a guidare i giovani in questi tempi pre-
cari e di fermare il calo delle vocazioni».

Francisca fa parte di una congrega-
zione di suore nigeriane che vivono a Ca-
stel Gandolfo e ha un debole dichiarato
per Benedetto XVI: «Spero che il nuovo
Papa continui sulla sua strada. Le dimis-
sioni sono state un gesto di grande umil-
tà e sacrificio».

Molto forte, sebbene meno visibile,
anche la presenza della comunità sta-
tunistense. Nel secondo giorno del sim-
posio dei porporati, hanno sperato in
un Papa americano. «Hanno avuto
paura, noi siamo la superpotenza»
storce la bocca qualcuno. Kevin e Deir-
dre Sweeney, bostoniani in sabbatico a
Orvieto, riflettono: «C’è bisogno di un
riformatore o di un outsider che scuo-
ta la curia romana. Non perché sia cor-
rotta, non crediamo questo, ma ha
troppi segreti. Serve più trasparenza».

È un’invocazione che fanno in mol-
ti: basta «chiusure», carte proibite,
pennuti neri dal becco adunco, sospet-
ti di intrighi e affari troppo terreni.
L’altro refrain di questa piazza di gen-
te molto normale - studenti, pensiona-
ti, seminaristi e religiosi di tutto il mon-
do, ma anche bambini dagli occhi as-
sonnati sulle spalle dei papà - è la ri-
chiesta di attenzione ai giovani. Lo
chiedono Nathalie e Gail, canadesi av-
volte nella bandiera con la foglia d’ace-
ro: «Bisogna portare la comunità nel
XXI secolo. Solo così le nuove genera-
zioni potranno avvicinarsi alla Chiesa.
Serve maggiore sobrietà, un nuovo ini-
zio».

Coretti ritmati - «Fran-ce-sco», au-
daci paragoni con Totti, ma c’è anche
chi ammette: «Sono emozionato, però
non ho capito chi hanno eletto». Stret-
to in un k-way, Salvatore Fiorello ha lo
sguardo azzurro che brilla: «Non dor-
mo da tre notti». 28enne catanese, è il
leader della formazione di gay di de-
stra «Rosa Nera»: «Speravo tanto in un
papa sudamericano. Me lo aspetto più
allegro, alla mano. E chissà se aprirà ai
matrimoni omosessuali».

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

«Il papato esce dall’Europa. E questo,
anche al di là della figura personale del
nuovo pontefice, della sua biografia, è
un fatto epocale. È come se la Chiesa
abbia aperto lo sguardo verso nuove
realtà che per lungo tempo erano state
considerate come terre da evangelizza-
re ma che non venivano considerate su
un piano di parità dalle strutture reli-
giose della vecchia Europa». L’elezio-
ne di un Papa sudamericano vista da
una delle personalità più autorevoli
dell’ebraismo europeo: Amos Luzzat-
to, per anni presidente dell’Unione del-
le comunità ebraiche italiane.
Professor Luzzatto, la Chiesa ha il suo
nuovopontefice:Francesco, il cardinale
argentinoJorgeBergoglio.Qualèlasua
impressione a caldo da uomo impegna-
todasempreneldialogointerreligioso?
«La prima impressione è che il papato
esce dall’Europa, e questo è già di per
sé un fatto epocale. Una impressione a
cui accompagno una domanda: questa
scelta vuol dire che l’Europa è diminui-
ta d’importanza o che il cattolicesimo
cerca lidi nuovi? È un interrogativo che
va al di là della figura stessa del nuovo
pontefice».
L’elezionedelPapaèuneventochepar-
la a tutto il mondo, e non solo a quanti

professanola fedecattolica.Cosa spera
dapersonalitàdelmondoebraicorispet-
toal dialogo?
«Tenderei ad allargare il tema. Il pro-
blema è il dialogo e la sua promozione
fra modi diversi di affrontare questioni
esistenziali - psicologiche e materiali -
di milioni di individui che sono stati abi-
tuati a vedere, nella propria religione,
l’esclusiva risposto ai loro problemi, ed
anche rispetto a quei milioni che senza
seguire nessuna fede religiosa, affron-
tano egualmente problemi analoghi».
Unaquestione cruciale è il dialogotra la
ChiesadiRomaei«fratellimaggiori»:gli
Ebrei.
«Questo problema non è una novità,
avendo caratterizzato i precedenti pon-
tificati. Io credo, però, che il problema,
quello del dialogo, non può rimanere
una riserva per dotti e specialisti, ma
deve diventare una reale occasione per
conoscersi meglio, per rispettarsi. Co-
noscersi meglio significa non rinuncia-
re a vedere il pluralismo della vita
ebraica e della stessa vita cristiana, e
quindi affrontare con realismo le occa-
sioni di incontro e di conoscenza».
Tornerei sulla «geopolitica» di questa
sceltasudamericana.
«Mi pare che sia emerso un orienta-
mento verso una parte del mondo che
sino a questo momento era un’area da
evangelizzare, da aiutare dall’esterno,

ma non era sostanzialmente considera-
ta su un piano di parità delle strutture
religiose della vecchia Europa».
Il nostro colloquio avviene pochi minuti
dopo il primo, breve discorso, di Papa
Francescoalla follastipatainPiazzaSan
Pietro.Anchequi:unaimpressioneacal-
do...
«La sua presentazione è stata abbastan-
za “timida”, come se lui stesso non si
aspettasse di essere il prescelto. Ma di
questa timidezza non do una accezione
negativa, tutt’altro. Tutto sommato,
che il capo della Chiesa cattolica mon-
diale sia riservato, che chieda al suo po-
polo di pregare per lui, questa semplici-
tà da pastore, a me pare un approccio
positivo, intelligentemente umile».
C’è chi del suo passato mette in eviden-
za il suo essere stato vicino ai più umili.
Agliabitanti delle favelas...
«Il passato non può ipotecare o prefigu-
rare il tratto di un pontificato. La for-
mazione, l’esperienza di vita, le origini,
sono certo importanti, ma poi un Papa
viene verificato per ciò che farà alla gui-
da della Chiesa. Solo il tempo potrà aiu-
tarci a capire quale sarà il tratto distin-
tivo del pontificato di Jorge Bergo-
glio».
Il nuovo pontefice viene dall’Argentina,
unPaesechevedelapresenzadiunaim-
portantecomunitàebraica.
«Dal punto di vista ebraico, quella del

Sudamerica è una realtà abbastanza
complessa, perché quelle comunità
hanno radici europee. Io credo, peral-
tro, che il dialogo cristiano-ebraico
non avrà un suo particolare indirizzo
futuro perché il nuovo pontefice è un
latinoamericano. Il problema è ben più
ampio e globale. E un suo sviluppo posi-
tivo potrà avvenire solo se si avrà la ca-
pacità in futuro di considerare il dialo-
go non come l’incontro tra due comuni-
tà religiose consolidate definitivamen-
te, ma come due realtà che possono av-
valersi di spinte pluralistiche; un plura-
lismo che va vissuto e coltivato come
un arricchimento e non come un freno.
Ciò che auguro è che Papa Francesco
colga appieno questo segno e lo porti
avanti, facendolo crescere, nel corso
del suo pontificato. D’altro canto, la
scelta del nome, Francesco, fa pensare
ad un Papa che guarda al popolo più
che ai potenti. È un bel punto di vista».
L’ultimopensierova al«papa emerito»:
JosephRatzinger.
«Ho avuto l’occasione di incontrare Be-
nedetto XVI quando è venuto a Vene-
zia. In quella occasione ho avuto il privi-
legio di essere tra quelli ammessi a
stringergli la mano. E devo dire che già
quella volta ho avuto l’impressione di
una persona molto provata nel fisico e
con un grande bisogno di comunicare
e quasi, direi, di essere compreso».

FEDERICAFANTOZZI
CITTÀDELVATICANO

«Oggi il papato esce dall’Europa, è un fatto epocale»

L’urlo di gioia di piazza San Pietro

IL SALUTO

DaBarackObamaaNapolitano :«Benvenuto»
Augurial nuovoPonteficedal
presidenteUsa BarakObama, dal
presidentedellaRepubblica
Napolitano,dal segretariogenerale
dell’OnuBanKi-moon edall’Unione
Europea.

Il segretario delle NazioniUnite ha
espresso l’auspicioche Papa
Francesco I continuia promuovere il
«dialogotra le religioni» comeil suo
predecessoreBenedettoXVI.
Esprimendo«congratulazioni»,Ban ha
anchechiestoche «continui la
cooperazionetraNazioni Unite eSanta
Sede».«Abbiamo molti obiettivi in
comune,promozione dellapace, della
giustiziasociale edeidiritti dell’uomo,
la lotta alla fame ealla povertà»,

Ilpresidente Napolitano,che ha
seguito l’annuncio dellaelezione
dell’arcivescovodi BuenosAires è

rimastocolpitodalla semplicitàdelle
paroleda lui pronunciate in italiano,
linguadella sua famigliad’origine in
Piemonte.

NotadellaCasaBianca: «Facendo le
vecidel popoloamericano, Michelle ed
io facciamo imigliori auguri asua
santitàche inizia il suopapato».
Obamaha spiegatoche«in quanto
difensoredeipoverie i piùvulnerabili
tra tuttinoi,Francesco I portaavanti un
messaggiodi amoreecompassione».

«Percontodell’Unioneeuropea,
porgiamo lecongratulazioni alnuovo
Papa.Leauguriamoun lungoe
benedettopontificato (per)difendere i
fondamentalivalori dipacee dignità
umana»scrivono il presidentedel
ConsiglioUeVan Rompuye il
presidentedellaCommissione Ue
Barroso.

L’INTERVISTA

AmosLuzzatto

«Ildialogotracattolici
edebreinonpuòrimanere
unariservaperdottima
devediventare
un’occasionerealeper
conoscersierispettarsi»

La folla in Piazza San Pietro
esulta dopo la fumata bianca
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● In migliaia stipati
sotto la pioggia tra
preghiere e foto scattate
con i cellulari ● Ci sono
bandiere di tutto il
mondo, quelle argentine
sventolano sotto i flash
● Lacrime e sorrisi:
si mescolano fede,
commozione e tifo
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